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	VECCHI AMICI TORNANO A TROVARCI 


	DA... “AL DI LÀ DELLE OMBRE”


	 


	 


	Lupo: giovane promessa del calcio, deve abbandonare la carriera a seguito di un incidente che lo costringe al coma per due lunghi anni. Senza un padre, che non ha mai conosciuto, al suo risveglio apprende della morte di sua madre. Decide di dedicarsi al volontariato e va in Africa, al Villaggio dei Sorrisi, dove insegna il gioco del calcio ai bambini e dove dà vita a numerose avventure nel tentativo di aiutarli.


	 


	Serena: detta la Gazzella per la rapidità con cui compie le sue azioni. Eroina del Villaggio, è la fidanzata di Lupo.


	 


	Don Luigi: è il capo della missione, l’autorità indiscussa del Villaggio dei Sorrisi.


	 


	Il Grinta: è il vecchio allenatore di calcio di Lupo. Insieme alla moglie Maria si occupa di lui al risveglio dal coma.


	 


	Rustico: amico e compagno di squadra di Lupo, diventa un campione affermato. Appare e scompare in continuazione. In cerca di gloria accantona le amicizie, ma si riabilita dedicando allo sfortunato amico il goal che vale il campionato del mondo.


	 


	Bazio, Togo, Yacouba: cresciuti al Villaggio dei Sorrisi, sono validi collaboratori di Don Luigi nella conduzione della missione.


	 


	Rx: piccolo cane basenji dall’intelligenza mostruosa, amico prezioso di Lupo, risolve in varie occasioni le situazioni più pericolose. 


	 


	Lo Straniero: italiano trasferitosi in Africa. È un personaggio misterioso e stravagante, sciamano temuto da molti. La sua vita si intreccia improvvisamente con quella di Lupo che intuisce di trovarsi davanti all’uomo che lo ha abbandonato in tenera età.












	IL RITORNO A CASA 


	 


	 


	Lupo aveva immaginato fin dall’inizio che quel viaggio non sarebbe stato uguale ai precedenti e, nonostante fossero trascorsi pochi giorni dalla sua partenza, una volta giunto a casa non vedeva l’ora di riabbracciare Serena e Sara che gli erano mancate moltissimo.


	L’auto si fermò davanti all’ingresso e Lupo scese.


	«Aspettami qui, vado a posare le valige e torno» disse.


	«Va bene» replicò il Grinta, che rimase dentro ad aspettare.


	Lupo suonò il campanello e attese che qualcuno gli aprisse la porta. Dopo qualche istante questa si aprì e Serena apparve ai suoi occhi. 


	Era in ciabatte, portava i capelli raccolti sopra la testa e aveva le mani sporche di farina. Cercò di pulirle alla meglio strofinandole al grembiule da cucina che indossava. 


	«Lupo, finalmente!» esclamò radiosa.


	«Serena, abbracciami» rispose Lupo con voce triste.


	Dal piano superiore, scendendo le scale di corsa, arrivò anche Sara.


	«Ciao pa’!» disse.


	Lupo l’abbracciò e se l’accarezzò tutta, poi quasi sottovoce rispose al suo saluto.


	«Entra, cosa fai lì impalato sulla porta» lo esortò Serena. «Com’è andato il viaggio?»


	«È andato bene, ma l’atmosfera era quasi irreale, soprattutto all’andata» rispose appoggiando le valige in un angolo.


	«E tu come stai?» domandò Serena.


	Si sedettero sul divano del soggiorno, mentre Sara era già risalita in camera sua, probabilmente a leggere i libri fantasy di cui andava pazza. 


	«Non so, mi sento svuotato. Erano tante le cose che avrei potuto dire, ma ero talmente arrabbiato e orgoglioso…»


	Si appoggiò più comodamente al divano, allargando un braccio sopra la spalliera.


	«Non gliele ho dette e adesso…»


	Lupo accennava quelle frasi, ma poi si interrompeva, incapace di andare avanti, rattristato, cosciente di aver perso delle opportunità che non si sarebbero più presentate.


	Serena, seduta accanto a lui, gli accarezzava le spalle per consolarlo, ma Lupo, assorto nei suoi pensieri, sembrava non accorgersene, mentre continuava a guardare in alto, nel vuoto, verso il soffitto.  


	Ripensava a quello che avrebbe potuto essere ma che non era stato, a quello che avrebbe potuto dire ma che non aveva detto, ai sentimenti che avrebbe potuto esternare ma che aveva tenuto nascosti.


	Adesso non si poteva più fare niente e il rammarico che provava si faceva sempre più forte. 


	Restò in silenzio a riflettere per alcuni momenti, mentre Serena lo guardava. Nel corso del tempo lo aveva visto varie volte sul punto di aprirsi, di liberarsi, di parlare, ma poi si era fermato e si era tirato indietro, perdendo lo slancio e l’iniziativa che lo contraddistinguevano in tante altre situazioni.


	«Eppure ti sarebbe bastato così poco. In fondo erano solo parole. Ma cosa ci voleva a dirle? Avresti detto quello che avevi tenuto dentro per anni, forse avresti fatto una grande litigata, ma poi tutto si sarebbe appianato e avresti potuto ricominciare daccapo. Spesso si portano dentro anni di silenzi e di tormenti per non voler parlare. Ma perché le persone sono fatte così? Ma non è più semplice dialogare? Che cosa ci frena? Molte volte ci rimane più facile comunicare con un estraneo, mentre tutto si fa più difficile, se non impossibile, con qualcuno che ci è più vicino. Che stranezza è questa» pensava Serena osservando il marito. «E pensare che sono solo parole!»


	Poi gli domandò:


	«E Saulo?»


	Lupo si risvegliò dai suoi pensieri e rispose:


	«È tornato con me. Adesso resterà per sempre in Italia.»


	Seguirono attimi di silenzio, poi Lupo si alzò e andò verso la porta.


	«Torno fra poco» disse.


	«Dove vai?» domandò Serena.


	Ma Lupo, senza rispondere, uscì di casa a passi svelti, facendo cenno con la mano che glielo avrebbe detto più tardi. Allora Serena capì dove era diretto.


	Lupo salutò il Grinta dicendogli di pazientare ancora un po’ perché si sarebbe assentato per alcuni minuti.


	«E io cosa ne faccio di quella?» gli urlò questi dal finestrino della macchina, indicando una scatola riposta sul sedile posteriore. «Ma guarda un po’! Lui se ne va in giro e mi lascia qui, tutto solo, con questo… aggeggio!» 


	Lupo lo salutò di nuovo e, senza rispondere, affrettò la camminata.


	Si diresse in un posto appena fuori dal paese. Percorse una salita abbastanza ripida, anche se breve, e arrivò in cima al colle, in un luogo che sembrava appartenere ad un altro mondo. Si guardò intorno cercando un grosso masso. Doveva esserci ancora, ne era certo. Suo padre gliene aveva parlato tempo addietro durante una conversazione. 


	«Da lì si può vedere tutto, anche quello che abbiamo dentro e che nascondiamo a noi stessi» gli aveva detto un giorno.


	Finalmente lo vide. Si avvicinò e poi, con un balzo, ci si sedette sopra.


	Il panorama era stupendo da lassù: si vedeva il paese e tutta la salita che aveva percorso per arrivare fin lì. Si poteva vedere proprio tutto, suo padre aveva detto bene. Chiuse gli occhi concentrandosi sui suoi più intimi pensieri. Porse la faccia al sole. Era pomeriggio ed era una splendida giornata, il cielo era libero e colorato di un azzurro molto intenso.


	Quando riaprì gli occhi guardò giù ai piedi del colle, nel punto dal quale era partito, ma la luce del sole gli sembrò talmente forte che per alcuni istanti non riuscì a vedere niente, come se fosse stato abbagliato.


	Quando la vista gli si schiarì, scorse tre persone che avanzavano lungo il sentiero: erano sua madre, suo padre ed un bambino che non riusciva a mettere bene a fuoco. Guardò di nuovo.


	Si tenevano con una mano e con l’altra salutavano mentre si avvicinavano. Sua madre aveva ancora un aspetto giovanile, era nel pieno della sua bellezza e delle sue forze. Suo padre, dal fisico poderoso, dimostrava qualche anno più di lei, forse per quella sua pelle inaridita dal sole e dalla vita. Il bambino sembrava crescere passo dopo passo.


	«Non è possibile, quello… sono io!» pensò Lupo guardandolo.


	Ma quando ormai aveva le sembianze di un giovanotto ed era a poche decine di metri dalla vetta, questi si staccò e sparì fra i cespugli che costeggiavano il sentiero.


	Anche la madre fece altrettanto poco dopo, dileguandosi nel niente mentre salutava, sorridente, con entrambe le mani.


	Suo padre arrivò molto vicino a lui. Stava iniziando a parlare, ma in quel momento una voce richiamò Lupo che distolse la sua attenzione da quella visione.


	«Pa’! Sapevo che eri qui. Dai, rientriamo, che la mamma ci aspetta!» 


	Era Sara, che era giunta fino a lì in compagnia di un piccolo cane, un cucciolo di basenji.


	«Tu sai sempre tutto di me, non è vero, piccola mia?»


	«Certo, chi ti conosce meglio di me?»


	«Beh, alcune ipotesi in proposito ce le avrei» rispose Lupo sorridendo. 


	«Pa’, per me sei un libro aperto, lo sai, no?»


	«Sicuro, è una delle cose che mi inorgogliscono di più!»


	«Adesso muoviti, però. È meglio rientrare: dobbiamo fare ancora tante…» 


	Lupo non le fece finire la frase e, aiutandosi con un braccio, si dette una spinta balzando giù dal masso.


	«Agli ordini, mio capitano! Hai ragione, andiamo a casa, dobbiamo fare ancora tante cose. E noi le faremo!»


	«Dai, muoviti anche tu, Juniorx» disse lei rivolgendosi al cane.


	Padre e figlia, tenendosi per la mano, si incamminarono giù per la discesa per far ritorno a casa, seguiti dal piccolo basenji. 


	Ad un tratto Lupo si voltò e guardò su in alto. Vide di nuovo i suoi genitori che discorrevano amorevolmente stando appoggiati al quel grande masso.


	«Guarda come parlano» disse sorridendo.


	«Chi?» domandò Sara.














	UN GIORNO NUOVO


	 


	 


	«Lupo, sveglia; dai che è l’ora!»


	«Mmm!»


	«Forza, pigrone, alzati, altrimenti fai tardi a scuola!»


	«Mmm, ho sonno.»


	«Dai, dai, la colazione è già pronta!»


	«Ancora un altro minuto… mamma… adesso mi alzo.»


	Lupo si svegliò di soprassalto, dopo il ripetuto invito a svegliarsi, e si guardò intorno per cercare di raccapezzarsi. 


	Serena stava già sfaccendando e, guardandolo, gli disse:


	«Ti sei sognato di nuovo tua madre?»


	«Sì» rispose lui. «Mi stava dicendo di alzarmi per non fare tardi a scuola.»


	«Su, coraggio, alzati! Altrimenti farai tardi davvero e perderai il treno.»


	«Ma che ore sono?» domandò Lupo.


	«Sono le sei, quindi fai in fretta; ci penso io ad accompagnare Sara a scuola stamattina, non preoccuparti; il Grinta passerà a prenderti puntuale come al solito.»


	Lupo sbadigliò e allungò le braccia per stirarsi. Sapeva che la giornata sarebbe stata lunga. Il viaggio per il Burkina lo aveva fatto tante volte e le partenze per l’Africa erano diventate una semplice formalità. Sapeva tutti gli orari e le cose che c’erano da fare, eppure, quella volta, il viaggio era diverso.


	Lupo accompagnava sua figlia Sara a scuola tutte le mattine, anche se lei, già quattordicenne, si poteva considerare quasi una ragazzina. Era sposato con Serena da sedici anni ed insieme erano tornati nella vecchia casa dove Lupo aveva vissuto con sua madre, prima che quest’ultima morisse. A poca distanza abitavano il Grinta e Maria, il suo vecchio allenatore e sua moglie, che nel frattempo erano diventati due giovani pensionati che spesso si prendevano cura di Sara, quando Lupo e Serena partivano per i loro periodici viaggi in Africa per svolgere la loro attività di missionari in quello che un tempo si chiamava Villaggio dei Sorrisi.


	Laggiù, un sempre attivo Don Luigi, con l’aiuto di Bazio, Yacouba ed altri, mandava avanti la missione fra mille difficoltà, occupandosi di un numero sempre maggiore di bambini. 


	Lupo, dopo essersi preparato, raccolse le sue cose e si accinse a uscire di casa.


	«Non ti scordare il diario» disse Serena a Lupo.


	Già, quel diario! Aveva girato in casa per tanto tempo, ma Lupo non lo aveva mai aperto. Lo aveva ricevuto per posta dallo Straniero, suo padre, in un periodo in cui non faceva il pendolare con l’Africa.


	Il giovane, fra mille dubbi e interrogativi, non aveva mai voluto leggerlo. Era molto curioso di sapere quali cose, quali segreti fossero contenuti lì dentro, ma allo stesso tempo era convinto che, anche sapendo, nulla sarebbe potuto cambiare. La voglia di non sapere aveva sempre prevalso, con grande fatica, sulla curiosità, almeno fino a quella mattina, ma adesso aveva deciso di riportarlo da dove era venuto e il viaggio sarebbe stato lungo e pieno di tentazioni.


	Lupo si affacciò nella cameretta per salutare Sara che stava ancora dormendo. Era molto dolce mentre dormiva, avvolta nel suo tepore. Le si avvicinò e si chinò su di lei per darle un bacio. Aveva il respiro lieve e il suo volto, che emanava calore, aveva il profumo impastato della notte. Le accarezzò i capelli, ma quando vide che stava cominciando a muoversi tirò indietro la mano e, uscendo, accostò la porta per non infastidirla con la luce che proveniva dalle altre stanze.


	Radunò le sue poche cose: solo una valigetta ed il suo inseparabile zaino, all’interno del quale aveva già riposto il diario e l’ultima mail inviatagli da Don Luigi per richiamarlo in Africa. Poi si recò in cucina dove Serena aveva già preparato la colazione.


	Lupo era più taciturno del solito e Serena se ne accorse subito, ma visto il motivo del suo viaggio, era normale che lo fosse.


	«Tutto bene?» gli chiese.


	«Non lo so. È tutto così strano!»


	«Beh, in effetti lo è.»


	Poi, vedendo che Lupo non accennava a prendere niente, lo invitò a mangiare qualcosa.


	«No, non mi va proprio, mi si è chiuso lo stomaco» rispose lui.


	«Non risolvi niente così, e poi non c’è proprio niente che possa cambiare a questo punto» replicò Serena.


	«Questo non è del tutto vero: se aprissi quel diario forse potrei capire qualcosa in più.»


	«Non pensarci adesso. Non angustiarti e non alimentare dentro di te altri dubbi e incertezze. Devi decidere tu se aprirlo o meno, ma ora, in ogni caso, non mi sembra il momento adatto. Affronta il viaggio con serenità, almeno per oggi.»


	Nel frattempo udirono dei piccoli colpi alla porta, ritmati, come era solito fare il Grinta ogni volta che voleva annunciare la sua presenza, senza però voler sembrare troppo rumoroso o invadente.


	«Eccolo, è ora di andare» disse Lupo, incamminandosi verso la porta per aprire.


	«Buongiorno!» disse il Grinta rivolgendosi ad entrambi.


	«Ciao, entra!» lo invitò Lupo.


	«Sei pronto?» chiese l’amico.


	«Quasi: saluto mia moglie…» e così dicendo la baciò e l’abbracciò, «… e poi sono tutto tuo.»


	Il Grinta fece finta di schifarsi mentre guardava i due che si facevano le effusioni.


	«Che smancerie sdolcinate. Ma quando la smetterete voi due di essere così innamorati? Puah! Mi fate cariare i denti!» 


	Ovviamente il Grinta lo diceva scherzando, perché quei due ragazzi, che ormai ragazzi non erano più, rappresentavano la sua famiglia, i figli che lui e Maria non avevano mai avuto, e riteneva Sara la sua nipotina in tutto e per tutto.


	Ma Lupo e Serena, ogni volta che ricevevano quel richiamo, allungavano il tempo delle loro dimostrazioni d’affetto per indispettirlo, fino a quando il Grinta perdeva la pazienza ed esplodeva.


	 «Insomma, dovete continuare ancora? Lupo, benedetto figliolo, lo vuoi prendere il treno o lo vuoi perdere?»


	«Grinta, ci caschi tutte le volte.»


	«Dai, dai, muoviti, che dopo averti accompagnato ho un sacco di cose da fare!» replicò il Grinta dimostrando una certa fretta.


	«Calma, siamo in tempo, che paura hai? Che cosa devi fare? Tu sei in pensione ormai, non devi andare da nessuna parte!»


	«Farò finta di non avere sentito. Ti aspetto fuori. A dopo, Serena.»


	Detto questo si girò, uscì e chiuse dietro di sé la porta, dirigendosi verso la sua auto ad aspettare Lupo per accompagnarlo alla stazione.


	«Certo che quando ti ci metti, Lupo… Lo hai fatto arrabbiare un’altra volta.» 


	«Ma cosa ho detto? Ma dai… Serena!»


	«Lo sai che non vuole che gli si ricordi che è in pensione: lo fa sentire vecchio. E tu glielo rammenti di continuo. Basta, finiscila una buona volta!» lo brontolò Serena.


	«Non esagerare, io e lui abbiamo sempre giocato su questa cosa.»


	Poi Lupo guardò l’orologio e di nuovo si incupì.


	«È veramente l’ora di andare.»


	Raccolse i suoi bagagli e si incamminò verso l’auto del Grinta che, affacciatosi al finestrino proprio in quel momento, gli urlò:


	«Allora, dobbiamo stare qui tutto il giorno?»


	Era una bella mattina che faceva intravedere una splendida giornata di sole. L’aria era fresca, considerata l’ora, la primavera era alle porte e gli uccelli, dal far dell’alba, avevano cominciato a far sentire i loro canti mattutini.


	I due stettero in silenzio per molto tempo durante il tragitto in auto. Lupo si guardava i piedi, intento a non perdere nemmeno uno dei suoi tanti pensieri. Il Grinta, invece, ogni tanto distoglieva lo sguardo dalla strada per dare un’occhiata all’altro, cercando di invitarlo a dire qualche parola.


	Ma improvvisamente Lupo lo guardò e disse:


	«Grinta, lo sai che non ti ho mai chiamato con il tuo vero nome?»


	«Lo so, ma credo che sia meglio così. A me sta bene così. Figuriamoci poi, con il nome che porto!»


	«E che nome porti?»


	«Uffa Lupo, lo sai benissimo qual è il mio nome!»


	«Fai finta che non lo sappia, voglio sentirlo da te.»


	«Che umiliazione, tu e i tuoi giochetti con i nomi. Ma non ti passa mai? È da quando eri ragazzo che ti piace scherzarci su.»


	«D’ora in avanti voglio chiamarti con il tuo nome. Almeno con te non vorrei rimanere con il rimorso di non aver detto qualcosa che avrei voluto.»


	Lupo aveva sempre avuto la caratteristica di introdurre argomenti seri sdrammatizzando ancor prima di parlarne e il Grinta, che lo conosceva bene, gli dette spago e stette al suo gioco ancora una volta.


	«E va bene, farò finta, come vuoi tu, però mi hai rotto, Lupo! Poi basta!»


	«Dai, via, fammi contento.»


	«Uffa! Mi chiamo Grato! Contento?» replicò stizzito il Grinta.


	«Grato? Ma che razza di nome è?» e Lupo si mise a ridere. 


	Il Grinta amava vederlo in quel modo, perché per lunghi periodi Lupo non aveva riso.


	«Bello il tuo! Tu hai di molto da scherzare! E poi il mio è un nome importante: viene ricordato il sette di settembre…» disse.


	«Ma sei sicuro?»


	«Certo. L’ho letto da qualche parte, forse sul calendario, e inoltre vengo invocato contro gli animali che devastano le colture dei campi, come i bruchi e le locuste.»


	Lupo non osava credere a tutto quello che Grato gli stava dicendo e lo guardava con un fare interrogativo. Poi, incuriosito da questa inattesa cognizione, aggiunse:


	«Accidenti! E come fai a sapere tutte queste cose?» 


	«Le ho lette… in biblioteca! Ti basta?»


	«Beh, forse è meglio che continui a chiamarti Grinta!»


	«L’hai capito adesso perché tutti mi hanno sempre chiamato così? Se non avessi avuto grinta in vita mia, chissà quante depressioni avrei dovuto superare!»




L’INIZIO DEL VIAGGIO


	 


	 


	Arrivati alla stazione i due si salutarono. Il Grinta, come al solito, non riuscì ad impedire che qualche lacrima scendesse lungo le sue guance, mentre Lupo mantenne la sua abitudine di infastidirlo in qualsiasi modo e momento, perché scherzando cercava di allentare la tensione che lo attanagliava.


	«Ti sono… grato per avermi accompagnato!» gli disse.


	«Sei incorreggibile. Adesso vai…» disse il Grinta facendosi serio. «… e tornate presto. Aspetterò te e… sì, insomma, sarò all’aeroporto al ritorno. Vai, benedetto figliolo, vai!» 


	Si strinsero la mano, mentre Lupo annuiva, in silenzio, con un cenno della testa. Poi si abbracciarono, dandosi reciprocamente delle pacche sulle spalle.


	Nella stazione c’era un via vai di gente. Era l’ora in cui i pendolari cominciavano a muoversi per raggiungere il loro posto di lavoro, mentre i numerosi studenti, con gli zaini invadenti sulle spalle, schiamazzavano in attesa di partire per raggiungere le loro scuole. Molti ragazzi portavano alle orecchie delle buffe cuffiette per ascoltare la musica, mentre altri, già di prima mattina, digitavano freneticamente i tasti per inviare i messaggi con telefonini sempre più sofisticati. Un ragazzo ed una ragazza, guardandosi negli occhi, si tenevano teneramente per mano sussurrandosi dolci parole.


	Lupo li guardò e provò a chiedersi chi dei due doveva partire, e per quale destinazione. Probabilmente lui era un militare, considerato il taglio dei capelli. 


	I giornalai ambulanti urlavano a gran voce per attirare l’attenzione dei passanti, mentre i venditori di panini e bevande si avvicinavano ai convogli di lunga percorrenza per offrire ristoro agli stanchi viaggiatori, logorati dalla notte insonne trascorsa nelle cuccette.


	Gli altoparlanti non cessavano di annunciare le partenze e gli arrivi dei treni: «È in partenza dal binario otto…», «È in arrivo sul binario tre…», «Attenzione: treno in transito al binario…», «Il treno proveniente da Venezia viaggia con due ore di ritardo...».


	«E chi l’aspetta è fregato!» pensò Lupo.


	 Quella stazione era una città dentro la città: caotica, frenetica, ma aveva il suo fascino.


	Il treno aveva sempre suscitato in Lupo l’idea del viaggio, la partenza per luoghi spesso sognati, il desiderio di lasciarsi andare verso mete sconosciute, il distacco dalla quotidianità della vita per scoprire qualcosa di meglio o, semplicemente, di diverso.


	Negli ultimi anni, però, queste idee non lo sostenevano più e, soprattutto da quando aveva una famiglia, la sua voglia di partire si era molto attenuata e il suo desiderio di scoprire cose nuove adesso aveva assunto un diverso significato: accompagnare, giorno per giorno, la crescita di sua figlia Sara con tutte le novità che questo comportava. La vita familiare era una continua scoperta e, pur con le difficoltà incontrate durante il cammino, lui amava quella vita e la sua famiglia. 
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